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Carissimo Piero ; 


la prima delle mie nuove opere di 
poesia: «La Villa, il Parco, il Podere», 
che presento al pubblico dopo quasi 
selle anni di operoso silenzio, ia de¬ 
dico a te, non solamente come ester¬ 
na dimostrazione di una fedele ami¬ 
cizia, che risale agli anni fiorentini 
della nostra idealistica giovinezza 
— e del primo battagliero e ormai 
storico « Marzocco » —, ma anche 
perche essa veramente ti appartiene. 

La villa, il parco ed il podere 
che mi anno ispirato questo poema 
lirico — amoroso ritorno alla vita in¬ 
sieme attiva e contemplativa, e an¬ 
cora un po' patriarcale della cam¬ 
pagna, (che anche tu, insieme poeta 
critico d’arte agronomo e politico, 
prediligi). — sono infatti quelli della 
tua magnifica fattoria della « Stri* 
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scia » nei dintorni ridenti d Arezzo, 
della quale (dopo la prima visita di 
or sono trentanni, quando eri già in¬ 
namorato della nobile Creatura, che 
doveva ben presto diventarne la re¬ 
gina) io sono stato regolarmente — 
dal 1924 in poi — ospite molte 'coì¬ 
te, per brevi o lunghi soggiorni, cir¬ 
condato sempre dalle più affettuose 
premure, ma libero tuttavia dei miei 
movimenti e del mio tempo. Così 
volevi tu, perchè V amico poeta vi 
trovasse, a quando a quando, un si¬ 
curo rifugio, fra tante occupazioni, 
preoccupazioni, noie e disinganni 
della turbolenta vita cittadina. 

E poiché mi ci son sentito tanto 
a mio agio, mi sono andato sempre 
più affezionando, non soltanto a te e 
alla tua bella ed intelligente famiglia, 
ma anche al tuo ambiente familiare, 
naturale — e regionale — di cui io 
sempre meglio ò sentito ed assorbito 
il fascino profondo. 
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E il tuo poeta vi à sognato, pal¬ 
pitato, fantasticato e pensato, nella 
più assoluta spontaneità lirica. Ne 
sono cos) sgorgati, di anno in anno, 
canti, che a volta a volta di leggevo 
ben volentieri, perchè trovavano tan¬ 
ta corrispondènza nell’anima tua : i 
canti che — vari di ispirazione, di 
materia e di atteggiamenti artistici 
— compongono il presente volume. 

Il quale non dovrebbe interes¬ 
sare solamente i tuoi conterranei 
della nobilissima e bellissima regio¬ 
ne aretina, ma anche gli spiriti e- 
letti che anno salutato con gioia, nel 
rinnovato culto della terra feconda, 
le più sane concezioni della famigliai 
dell’ordine sociale, della patria con¬ 
ciliata con la religione, che il nostro 
amatissimo Duce à posto solenne¬ 
mente a base del suo regime, per 
l’instaurazione della grandezza na¬ 
zionale, e per l’espansione della nuo¬ 
va civiltà italiana nel mondo. 
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Ma anche se io mi illudessi nel- 
Vattribuire al mio breve poema li¬ 
rico un valore — sia pure modesta¬ 
mente — rappresentativo di uno dei 
più sereni ideali della vita contem¬ 
poranea in Ital a: l'amore cioè della 
campagna, di contro all’ imperver¬ 
sante, meccanico e logorante urba¬ 
nesimo, e la mia debole voce non 
riuscisse a farsi ascoltare tra quelle 
più sonore dei politicanti , trafficanti 
e procaccianti delle grandi città, con¬ 
fido tuttavia di trovar Intona acco¬ 
glienza in molte (sia pure isolale) 
anime anelanti alla pace interiore 
nel porto della famiglia e in grembo 
alla pia Natura, e pensose come la 
mia degli eterni problemi di questa 
e dell'altra vita. 

In ogni modo sono almeno certo 
che questa operetta di poesia sincera 
vivrà molto più a lungo di tante al¬ 
tre strombazzate da sapienti editori , 
esaltate o vilipese dalla critica sc¬ 
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conilo i contrastanti venti delle mode 
letterarie; perchè affidata, o Piero, 
alla tradizione affettuosa della tua 
vetusta ma sempre rifiorente ; fami¬ 
glia. 

So che almeno dai tuoi discen¬ 
denti essa verrà letta ancora con 
animo religioso e conservata co¬ 
me un sacro retaggio — a maggior 
titolo forse di uno dei tanti quadri 
antichi, che danno bellezza, decoro 
e godimento d’arte alla tua villa 
della « Striscia ». 

Poiché nella mia voce, sia pure 
velata dal tempo, essi non ritrove¬ 
ranno soltanto l’anima di un poeta, 
ospite in giorni lontani, ma anche 
quella misteriosa, solenne e commo¬ 
vente degli avi. 

Firenze, Dicembre 1929 

DIEGO GAROGLIO 
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LA VILLA D’INVERNO 


a Pier Ludovico Occhini 


Chiusa, muta la villa solitaria 

che guarda la città, la valle, i poggi 
al vespero, nell'aria 
! rigidamente adamantina, roggi. 

Irrigiditi gli alberi del parco 
a guisa di cadaveri, la fonte 
irrigidita, il varco 
d'ogni recesso aperto all'orizzonte . 

Quanta tristezzal E , memori del sole, 
i fiori nella viirea lepente 
prigione: le viole, 

i mughetti, una rosa invano aulente 
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nella prigione per .sfiorire invano! 

Ma gaudiosamente, amico, il viso 

tuo disse: « Per la mano 

di lei son tulli... per un suo sorrisol » 

E il cuore a te fiorici come un giardino 
olezzante, nel sogno dell'amore, 
e il vespero un mallino 
li parea, l'aria frigida un tepore 

di primavera... Ma triste la villa 
pareva a me nella fredda agonia 
del giorno: una pupilla 
trasognala ne la malinconia! 


Arezzo-Firenze, gennaio 1899 


<da: Sovra II bel fiume d’Arno. 
Bologna, Zanichelli 1913 (Canti 
delle stagioni, p. 345-6). 
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LA VILLA 








• .* 


LA .STRISCIA » 


a Maria Luisa Occhini 




La maestosa villa, 

solitaria col suo frondoso parco, 

(piando si trascolora e muore il giorno 
in un languore d'anime e di cose, 
fulgidamente di lontano brilla. 

Poi ch’ella come fari 
i due grandi occhi accende, 
per rischiarare lutto il bel viale 
che accoglie — trionfale 
di ligustri, di pampini, di rose — 
dove materna attende 
e paziente al varco 
nell’ora del ritorno 
dalla città — 
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gli ospiti come i cari, 
che vuole insieme intorno 
alla sua mensa nell’intimità. 

Sempre silente e sempre sorridente, 
ne ascolta i conversari 
poi sul terrazzo a capo delle scale, 
fino alla tarda notte. 

Ma poi, quando ciascuno si ritira 
a riposare nella chiusa stanza, 
gustando la dolcezza della casa, 
cullando un suo ricordo o una speranza 
di cui sospira, 

chiude gli occhi di fuori all’improvviso: 
ma serba dentro il vigile sorriso 
materno, e anch’essa dorme. 

E la campagna è dal silenzio invasa, 
e l’ombra densa trasfigura, inghiotte 
nelle sue nere grotte 
tutte le forme. 

Settembre 1926 
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I TRE VELI DELLO SPECCHIO 


Un grigio specchio è nella villa antica, 
e in tetra solitudine s’accora 
nella cornice d’oro 
dai secoli sbiadita, 
ma più nobile ancora — 
che rifletté nell’acque sue profonde 
le cento volte e mille, 
di questa o quell’innamorata amica 
il fulgido tesoro 
di chiome brune o bionde, 
le fervide pupille, 
il mobile sorriso 
avvivator del già leggiadro viso, 
la forma flessuosa, agile e pura 
dalle seriche vesti bene avvolta. 
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Più d’una volta 

l’amica poi, matura — ed avvizzita 
o scheletrita — 

lo coprì tutto d’un pietoso velo 
come di lutto. 

Memore del passalo, 

rimase anche parecchio 

tempo da un vel di polvere appannato! 

Ora, ma invano, è libero lo specchio.... 

Chè, se una donna 

nel primo riso della giovinezza, 

o nel fulgore de la sua bellezza, 

gli passa accanto, più non vi s’attarda 

per il cappello, i pettini, la gonna: 

neppure più lo guarda, 

e forse lo disprezza. 

Sente da tempo il nobile cristallo 
a poco a poco ristagnare il sangue 
nelle sue vene, farsi il cuor di gelo, 
e la sua vita attediata langue, 
già simile alla morte. 

Poi che ogni volto anche per lui s’appanna 

e più non dà piacere, 

adesso è lui che non vuol più vedere, 
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nè più del vel di polvere s’affanna 
come una volta, ma forse egli stesso 
dentro s’addensa e lo brama più spesso, 
vergognandosi come di un suo fallo. 
Egli ben sa che fuor dell’auriee porte 
lo cacceranno e butteranno via 
presto in un buio canto 
— e denudato,dalla sua cornice — , 
senza un rimpianto... 

Oh! che malinconia, 
povero specchio, 

adesso anche per te d’essere vecchio 
ed infelice! 


21 ottobre 1924 





BURRASCA 


Cade la pioggia monotonamente, 

fredda, insistente, 

dal plumbeo cielo, 

e l’etrusca città lontana appare 

avvolta in fosco velo: 

a quando a quando 

rombano tuoni, crosciano saette. 

Ma nella solitudine tranquilla 
della silente villa, 

giova di dentro assistere ammirando, 
senza paura, 

traverso i vetri, ai fragori e ai bagliori, 

ai tumulti e ai sussulti 

della natura, 

che pare incollerita 
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come la vita. 

più dolce ancora, nella chiusa stanza, 
rievocare 

ie immagini più care, 

soli, immemori d’ogni • 

cruccio presente; 

e avvolti dalle azzurrognole spire 
di sigarette, » 

sulla fiorita via della speranza, 
tessere sogni ancor per l’avvenire. 


28 settembre 1926 






LA VILLA ADDORMENTATA 
E IL SOGNATORE 

Tutte si sono spente ad una ad una 
le finestre alla signorile villa, 
che, ombra nell’ombra, dorme ora tran¬ 
quilla 

(vegliata dalla macchia d’alti e spessi 

lecci, pini e cipressi) 

poi che già tarda ad apparir la luna. 

Ombra anch’io fuggitiva, 

io solo ancora vago nella notte, 

fra le tenebre, qua e là interrotte 

dai fanali lontani 

della città, da qualche stella viva 

tra i velari squarciati delle nuvole... 

Vago nel gran silenzio, 
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che rompe a quando a quando 

lìi dai poderi un abbaiar di cani; 

qui presso il gocciolìo 

di qualche rara, invisibile stilla 

dentro una vasca, „ 

e il lento scalpiccio 

de’ miei solinghi' passi 

su foglie secche, aride ghiaie e sassi; 

o. se mi fermo (tacito ammirando 

il balenar di luminosi fari 

d'aulomobili erranti in lontananza) 

il lesto ticchettìo 

del piccolo oriolo 

chiuso nella mia tasca; 

e anche — sì lieve! —il palpilo del cuore 

mio così solo, 

che scande anch’esso gli attimi dell’ore. 
Dormite, ospiti cari, 
a cui son grato 

di questa calma rasserenatrice, 
che mi fa nella mia 
malinconia 
ancor un po’ felice! 

Sian profondi per voi, laboriosi 
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coloni, che n’avete più bisogno, 
i placidi riposi, 

ma con occhi ben chiusi e orecchi sordi 
alla malìa de'i sogno. 

Bisogna non sognare, ma dormire 
chi vuole viver calma la sua vita, 
senza ricordi 

vani e rimpianti d’ogni già sfiorita 
rosa del suo passato, 
e senza più ingannevoli lusinghe 
dell'avvenire • 

senza il tarlo che rode del pensiero 
e 1 ansia del mistero 

che incombe della vita e della morte 
Male vive chi sente 
più di vivere quando 

può vagare nell’ombre più solinghe 
sognando e meditando, 
tessendo con le musiche parole 
iridescenti fole; 

spaziando verso ogni stellata via 
con l’ali aperte della fantasia, 
accese ai raggi dell’interno sole 
Ma l’anima, se disperatamente 
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batle e ribatte invano 

alle ferrate, infrangibili porte 

del pauroso arcano, 

l’anima, pur nell’ombra così sola,- 

sì sente grandeggiare, e ancor *più ardita 

contro il destino, 

no, non dispera. 

Atomo cosciente nello spazio 
senza confine, 

in questo eterno trapassar dell’ore, 
in sè rivive dì per dì lo strazio 
d’ogni essere che vive, soffre e muore, 
senza saper l’origine, la fine, 
il perchè della breve o lunga vita. 

Coi fratelli riprenderà il cammino, 
e la quotidiana aspra fatica, 
che scalderà col fuoco dell’amore — 
verso l’ultima sera. 

Pregherà che, del suo tormento sazia, 
d’improvviso lo illumini la Grazia 
col caldo raggio della Fede antica... 

Posano anch’essi, 

fra le misteriose ombre notturne, 
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i lecci, i pini; m „ forse i ciJ 
'■gii. sempre sulle lombe e l ume 
vegliano ancor... La signorile villa' 

•' 1 “"bre gigantesche e lacilurnc 
quasi senza più forme, 

nel S ran silenzio donne; 
fiorine tranquilla. 


19-20 ottobre 192?. 


\ 


28 



* fi 

m 

ALL OMBRA DELL’ ABETE 


ai figli Occhiai 


Nel fiorito giardino, 

che ancóra olezza di fragranze rare 

primaverili al fresco settembrino, 

il gigantesco secolare abete 

— d’ima specie straniera — 

spesso al mattino, 

e più spesso alla sera, 

raccoglie, sotto l’ombrosa quiete 

delle sue vaste braccia, la famiglia, 

gli ospiti, intorno al babbo ed alla mamma, 

a meriggiare 

placidamente, a leggere, a pensare, 
a chiacchierare, 

come a ciascuno il suo piacer consiglia, 


29 






mentre che iJ più piccino, 

con mani e gambe sempre’ irrequiete 

ruzza col grosso e paziente cane, 

° avido ascoIta ^ novelle strane’ 
dell’amoroso hahi^ n> 


cane, 


nei vespero, s’infiamma, 

mentre ciascuno, contemplando, tace 


assorto nella misteriosa pace 
crepuscolare. 

^ figli, quasi ancor senza pas: 
oh! a lungo d’anno in anno 
possiate rigoderla questa gioia, 
clic oggi forse un po’ semplice 
e talvolta monotona, di noia! 
Ma un dì lontano, 
oh! quante volte voi ricercher 
volgendo gli occhi in giro 
invano invano! 

la mamma e il babbo all’ombra c 
ancor più secolare! 


E ricordando il tempo già Ir 
voi sentirete, nella vostra vita 


° già trascorso, 
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novella, così triste la mancanza 
dei vostri vecchi!... e un sottile rimorso 
di non aver goduto, no, abbastanza 
questa profonda e semplice c^uie'tc* 
familiare... 

Così passa, vivendo, inavvertita 
_ e la rimpiange solo chi è malato — 
la facile dolcezza del respiro. 

30 settembre 1929 
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II 


IDILLI DEL PARCO 











LA FONTANA MORTA 


La marmorea fontana è senza linfe 
e senza voce, 
e le candide ninfe 
che contornan la vasca 

— su cui neppure una stilla più casca 
guardano sbigottite il fondo asciutto 

— di secca melma, sassi e muschi brutto 
con gli occhi fissi 

come in una vertigine d’abissi; 
e ben che in piedi, dal candido velo 
paiono avvolte come da un sudario. 
La povera fontana, sempre assorta 
nel suo silenzio atroce, 
è morta, è morta! 

Chi ancora la rimpiange? 
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chi se n’accora V 
U parco solitario 

che la contempla ed al vento ne piange: 
poi che dal cuor di gelo 
della fontana, emana 
come un sentore 

dl toniba ’ al vano trapassar dell’ore... 
Lhi ri(,ara la voce alla fontana? 

Il ottobre 1924 
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LA NINFA. E LO SPECCHIO 


La marmorea ninfa, a cui sì piacque 
— dell’ampia vasca vigile custode — 
di specchiare e ammirare, 
nelle chiare acque 
così tranquille, 
le sue dolci pupille 
e le perfette forme, 
è triste, sbigottita, 

perchè l’acqua da tempo è inaridita 

entro la vasca, che rivela il fondo 

secco ed immondo, 

su cui dal cielo più non cadon stille. 

Della sua nuova e più solinga vita, 

poi che neppur più ode 

d’uccelli sitibondi i frulli e il canto, 
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no, più non gode; 

e poi che nell’oscura 

notte più l’ombra sua non intravede, 

quasi à paura. 

La bianca ninfa teme che frattanto 
il corpo si sia reso un po’ deforme, 
gli ondulati capelli 
un po’ men belli, 

e il puro volto d’una ruga vecchio... 
e ne sospira. 

Se taluno, passando, ancor la mira 

e le dà lode, 

quasi più non ci crede, 

perchè più non si vede, 

perchè più non s’ammira nello specchio. 

16 ottobre 1924 
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IMMOBILITA 



Afa meridiana 
su! folto intrico 
del parco antico. 

L’acqua stagnante della vasca fonda 
riflette qualche deità pagana, 
che l'orlo ne circonda, 
nelle succinte vesti, 

. nei fissi sguardi e negli immoti gesti, 
tra il rabescato velo 
di verdi rami, d’isole di ciclo. 

La tacita fiumana 
del tempo, che fluiva 
invisibil ma viva, 

s’è anch’essa nel silenzio irrigidita, 
c sta 
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immota, in armonia con quegli slessi 
sguardi, gesti e riflessi, 
quasi a fermare un attimo di vita 
d'uomini e cose — per l’eternità. 


25 settembre 1926 






FEDELTÀ 



Fra tante bianche deità pagane * 

che contornano l’orlo della vasca 

— ninfe silvane, fallili agresti e Pane 

isolilo una mite cupola d’azzurro, 

al tremulo sussurro 

nel verde intrico 

di frasca e frasca 

se a pena aliti l’aria, 

dentro una nicchia nello sfondo sta 

la regina del folto bosco antico: 

una dea solitaria, 

ne l’immobilità 

mesta di un viso 

senza sorriso. 

E seduto al suo piede 
sta un cane, 

col muso intelligente a lei proteso, 
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pronto al suo cenno, al suo comando, al 

grido: 

eternamente fido. 

Ma Pane, come i Fauni, un po' .listante 
le volge, oimè! le spalle, 
t^oi che ciascuno è preso 
tacitamente dagli sguardi e dalle 
Procaci forme delle ninfe prossime 
- o guarda nella vasca i giochi, i circoli 
quando nell’acqua saltano i ranocchi. 

La dea - pur sempre donna - 

forse a se stessa chiede 

con un sospiro 

chi le sia vero amico: 

se Pane 

- il suo divino ed infedele amante - 
Pane, che sempre sogna, 
troppo superbo della sua zampogna 
e ammira quelle bianche ninfe in giro 
° I umil cane , ’ 

che attento siede, 
i asente alla sua gonna, 
devotamente fermo ai suoi ginocchi. 


27 settembre 1926 
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LA COPPIA FELICE 


Una coppia di deità silvane 

tra gli alberi ed i fiori già s’allaccia 

con amorose braccia: 

è già prossima l’una all’altra bocca, 

ma nel gesto che immobile rimane 

il bacio mai non scocca. 

Coppia felice! 

poi che, nel tuo candore 

nudo, ancora non sai, 

no, la distruggitrice 

forza del tempo, e sempre ignorerai, 

dopo l’estasi d’attimi fugaci, 

l’attediata sazietà dei baci. 

0 coppia d’amoroso fuoco accesa, 
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e avidamente al sogno tuo protesa, 
per virtù d arle sui tuoi labbri è in fiore 
il bacio pregustato 

sol nell’anima, e forse ancora puro 
un bacio che sarà sempre futuro, 
e non avrà rimpianto del passato. 


23-25 giugno 1529 
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LA DONNA DEL SOGNO 
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* 

NOTTURNO 


La luna raggia tacita sul parco 
solingo, antico. 

Laggiù nel fondo, ove campeggia fosco 
di folti lecci il bosco, 

m’apro fra le atlornianti siepi un varco, 

e penetro guardingo 

nel silenzioso orrore 

d’ombre profonde, 

e con l’aria respiro ecco il sentore 

umido e fresco 

delle virenti fronde, 

fra il crepitìo di secche foglie morte. 

La luna, fra l’intrico 
dell’aereo fogliame 
e delle fitte rame, 
distende nei meandri più segreti 








47 



il magico impalpabile arabesco 
bianconero d’immobili tappeti, 
che si disegnali netti sullo specchio 
d acque stagnanti nella vasca, assorte 
nella solennità muta dell’ombra. 

Sognooson desto? ounbrivido l’orecchio 
mi disfioròV Perchè mi balte il cuore 
rapido, forte? 

(-’ò nel silenzio nero 
un aria di mistero... 

come un presagio che l’anima ingombra... 
hd ecco, all improvviso, 
vedo laggiù nel fondo biancheggiare 
un femminile viso 

~ IIclla cornic e d’ombra - che sorride 
sì, che m’invita... 

Ma dove un dì l’anima mia lo vide? 
h una ninfa o una dea 
del bosco antico, che torna alla vita 
forse per l’incantesimo lunare? 
borse è la Donna che già m’arridea 
fin dalla mia remota adolescenza; 
è quella che per anni ed anni invano 
appassionatamente ricercai, 
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presso e lontano 
— sempre deluso 
e ancora sempre illuso — 
senza stancarmi e senza 
trovarla mai, • 

che alfine premierà nelle brevi ore 
di questa notte la candida fede, 
l’inesausta speranza v 

e il folle ardore! 

E rapido il mio piede 

tra la ramaglia oscura 

verso di lei s’avanza, 

con l’ansia e la paura 

che la Donna dal sorridente viso, 

che là mi fissa muta, 

al mio sguardo s’involi d’improvviso 

come è venuta. 

Le sono già vicino... 

Eccola! è sempre lì muta che attende 
e mi sorride: 
del sorriso divino 
tutto il viso risplende. 

E di coraggio m’armo: 
la gioia non uccide! 

49 
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Quando son giunto presso 
a lei, tutto mi slancio per baciarne 
ebbro gli estatici occhi, 
la sorridente bocca. 

Ma appena la mia mano un lembo tocca 
dell aggraziala gonna 

che vela i suoi ginocchi, 
il cuor s’impietra. 

Non è dea che s’involi! non è donna 
di viva carne! 


Non è neppur di marmo 
freddo, o di vile pietra... 
h terracotta e gesso. 


15-17 ottobre 1924 
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» 

DI GIORNO 


Queliti bianca figura femminile 
— così soave, tenera, gentile! — 
che m’illuse — ne la plenilunare 
notte — col suo divino 
riso, come la Donna del mio sogno, 
la Donna del mio canto, 
e così tristemente mi deluse 
poi davvicino, 

in quell’angolo stesso inobliato, 

da lungi ancor m’appare 

col suo sorriso al limite del bosco, 

in pieno giorno 

sotto il bacio del sole. 

Io ben la riconosco 

in questo mio ritorno; 

so quel che vale, e se il cuor non s’accora, 
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un poco se ne duole, 
e se più non ne sono innamorato, 
le voglio bene ancora 
con un vago rimpianto. 

E se un impeto più non mi trasporta, 
a passo a passo il cuore mi riporta 
all’immobile ninfa, solitaria 
nella sua candidezza statuaria. 

E la contemplo... La pallida faccia 

dal tempo è già corrosa; 

mutile son le braccia, 

che vive immaginai già di lontano 

pronte a stringermi,(e un moncherino posa 

ancor, come reliquia sul piede) 

e la sua chiusa mano 

stringe non so qual frutto... 

E caro anche il rimpianto, 
col ricordo, di tutto 

quello che amammo o che sognammo in¬ 
vano, 

di ogni perduta fede... 

S’ama l’illusione anche se morta. 

27 settembre 1921 
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L’ADDIO 


Chiusa nel colonnato 
di lecci alti, vetusti, 
dai nereggianti fusti, 
come in una votiva 
arborea cappella. 

Donna del sogno, ninfa statuaria, 
immobile custode del passato, 
in questa solitaria 

calma, nell’ora de l’addio m’appari, 

fra i vegetali altari, 

ancor più viva 

e ancor più bella; 

e l’arbusto d’alloro 

che inghirlanda il tesoro 

delle chiome, se un po’ t’adombra il viso, 

non vela il malinconico sorriso 
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silente. 

Ed io ti rivedrò pur di lontano, 

simbolo ognor presente 

dell’ideal mio — puro 

come questo mattino — 

del femminino eterno, 

che sognai nella fresca primavera 

degli anni, e sognerò nella severa 

ombra del triste, che s’avanza, inverno. 

Ti vedrò risorridermi il tuo vano 

raggio d’amore, 

in ogni giorno oscuro 

della vita, nel lungo mio cammino, 

nel lento e muto trapassar dell’ore 

sopra la terra, dove tutto muore. 

30 settembre 1926 
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VISITA DECEMBRINA 


L’Olimpo delle deità silvane 

che ai bei dì contornavano la vasca, 

che, iminobil tomba liquida, raccoglie 

già tante morte foglie 

(e taluna ancor tacita vi casca) 

Icome per incantesimo è sparito... 

Sol, chiusa nella sua nicchia, rimane 
la Dea tradita col suo fido cane; 
e in disparte, nell’angolo del bosco 
folto di lecci, 

Pinoblìata mia 

Donna del sogno, avvolta 

dal freddo velo, 

più che di nebbia, di malinconia, 
di grave noia, 

che à messi in fuga gli dei boscherecci. 
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E d’improvviso 

or ella, rivedendomi, à sentito 

nel cuore immoto un palpito di gioia, 

e m’à sorriso come ogni altra volta. 

E quind’innanzi, ormai senza paura, 

— perchè di me sicura — 
nella morente e sognabonda sera 
e nella notte oscura, 

sempre ella attenderà, giorno per giorno, 
il mio ritorno 

ancora più che della primavera. 

4 dicembre 1927 
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» 

I RICHIAMI 


« Poeta, sei tornato? » 

tacitamente mi dicon le ninfe 

attormanti la vasca tranquilla, 

che nutre delle sue perenni linfe 

così gli esili steli 

come gli arbusti 

ed i tronchi robusti 

di tante piante, e, nitida pupilla 

del parco, specchia sempre, di tra i veli 

tremuli o immoti di rami e di fronde, 

nuvole sognabonde, 

calme od erranti negli azzurri cieli. 

Custodi del passato 

— anche del tuo recente! — 

t’aspettavamo.... poiché, sempre assorte 

e sempre fisse 
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nel gesto che un artefice un dì visse, 

ci credevamo morte, 

e tu, poeta, i n chiare notti estive, 

ci risvegliasti dal lungo torpore, 

e ci sentimmo vive 

nel tuo canto e di vivere giulive. 

Amor mio, sei tornato? » 
mi mormora con la più dolce voce, 
ch’io solo intendo, la Donna gentile 
del sogno mio, tra il verde ancor solinga 
col suo vago sorriso 
primaverile. 

In questa selva così spesso oscura, 

10 non so dove scorra la raminga 
tua vita; ma sapevo, ero sicura 
che non avresti mai dimenticato 

11 mio muto invincibile richiamo... 
perchè tu sai che t’amo. 

Mi suscitasti palpiti nel cuore 
di rozza pietra, 

e mi facesti viver del tuo sogno, 
in questa mia solitudine tetra 
sotto la densa volta 
arborea, che d’un perenne velo 
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m’adombra il cielo; 
mi facesti conoscere l’amore, 
la nostalgia. 

Adesso anch’io ò bisogno 

* jft 

di te per non morire un’altra, volta, 
e con un’agonia 
più lenta, atroce. 

Il tempo, che nei secoli veloce k 
scorreva prima al cuore indifferente, 
oh! come nell’inverno 
m’è parso lungo, eterno! 

Ora più vivo perchè sei presente, 
ma soffrirò quando mi lascerai. 

Se tu dovessi non tornar più mai, 
vorrei ridiventar cuore di pietra. 

Or che ài raggiato luce alle pupille, 
e acceso nel mio cuor vive scintille, 
e m’ài donato lampi della mesta 
tua poesia, 

io non mi sento più di viver questa 

cosi solinga vita 

di falsa giovinezza, 

senza il calore della tua carezza. 

Poi che non posso farne 


più senza, via con te portami, via! 
lungi di qui sotto il cielo sereno! 

Vorrei un giorno, un’ora od un momento, 

disvincolarmi dalla dura terra, 

che invincibil mi serra, 

c aneli io libera d’ogni movimento 

seguirli ove ti piaccia, 

o vicino o .lontano, 

ed una volta almeno, 

come una donna anch’io di viva carne, 

pulsar di sangue umano, 

ed allacciata, in uno struggimento 

di passione, dalle calde spire 

delle lue forti braccia, 

abbandonar negli attimi fugaci 

la mia pallida faccia 

sotto la fiamma e l’impeto dei baci, 

supremamente amare, e poi morire! 


27 settembre 1927 
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IV 

IDILLI DEL PODERE 







m 

SERA DI MIETITURA 


Con inesausta lena l’auree spiche 
tutto il giorno falciarono i coloni, 
ammucchiando sui campi ;arsi i covoni: 
or tregua àn le fatiche. 

Squillò l’Avemaria nella serena 
aria sulla campagna e in lutti i cuori, 
e pregustano, stanchi, i mietitori 
la familiare cena. 

.Contemplan del crepuscolo la fiamma, 
assorti nella nostalgia del giorno, 
l’ospite della villa, e i figli intorno 
al babbo ed alla mamma. 
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Si profilano monti all’orizzonte, 

cipressi in vetta ai poggi, alti e sottili 
la città etnisca co' suoi campanili 
s incide là di fronte. 

Ora di pace... Ogni fragor del mondo 
par che dilegui; l’anima più grave 
si rasserena e palpita soave 
il cuore sognabondo. 

E già con ali tacile s’avanza, 
in veli bruni, la celeste sera, 
mentre sale dai cuori una preghiera 
di fede e di speranza. 

1-3 luglio 1929 
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LA DOPPIA FIORITA 


Che guizzi, che lampi 
di tacite lucciole! 
che fremiti e palpiti 
per vigne e per campi! 

È una luminarla 

# 

d’animule vive, 
qui lì fuggitive, 
per terra e nell'aria. 

Le ombre e i fulgori 
in ritmo s’esternano 
e sempre s’alternano 
nei mobili cuori. 
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E sopra la testa 
di vaghe sorelle 
— ma ferme: le stelle 
che fulgida festa! 

O doppia fiorila, 
comune è la sorte: 
l’amore e poi morte; 
la morte e poi vita. 

Giugno 1929 


\ 
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L’ULTIMA LUCCIOLA 


Ancor ieri a notte fioriva, 
guizzando leggera 
— ma sola — una lucciola estiva 
(l’estrema?) e schiariva 
la siepe, nell’ombra, più nera. 

A lungo l’ò attesa stasera, 
ma non brilla più... 

S’è spenta una piccola vita, 
fiorila — ne la primavera; 
il palpilo acceso d’un cuore. 

O lucciola, lucciola mia, 
che sei ora tu? 

O malinconia 

d’un atomo vivo che muore, 
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d’un sogno di luce e d : arnore 
che fui 

Luglio 1929 
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MUSICHE AGRESTI 


'l utto il dì le cicale, 
all’ombra delle frasche, 
con fragorosi cori 
ànno cantato l’inno trionfale 
del sole ai mietitori. 

Poi che il sole disparve, l’inno tacque. 
Or dagli umidi fossi e dalle vasche, 
cominciano le rane 
a gracidar con voci roche e strane, 

— ma non senz’armonia — 
la dolcezza di vivere nell’acque. 

E anche, tra poco, invisibili grilli, 
dalle terrene grotte, 
intoneranno le lor gemebonde 
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canzoni a onde a onde. 
Cominceranno nella tarda notte 
gli a solo »; 

farà sentire il ritmico assiolo 
il mesto chiù; 
e l’usignolo 

sovranamente solo — 
inonderà della sua melodia, 
degli argentini trilli, 
la terra e il cielo. 

Occulto tra l’ombrìa 

del bosco più segreta, 

l’ascolterà il poeta, 

che nel divino morituro canto, 

sentirà, con un brivido di gelo, 

tutto il vano rimpianto 

di ciò che fu. 

Luglio 1929 


70 




• fi 

m 

PRIMA DELLA VENDEMMIA 


SPERANZE E TIMORI 

L’umile canna o il forte oppo sorregge 
e valido protegge 
i tralci, i pampini 
coi grappoli già pesi, 
già di colore accesi. 

E il contadino 

che vangò, rincalzò la terra dura 

con lungo aspro lavoro, 

potò le troppe rame 

e le foglie irrorò d’acqua di rame, 

à l’anima felice, 

ma non ancor sicura. 

Contempla, soddisfatto, ogni mattino, 
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ogni sera, il tesoro 

degli invaianti grappoli, 

che gli daranno il vino rosso e doro. 

Ma a quando a quando 

all’orizzonte spia 

l’apparir d’una nuvola maligna, 

che covi, oimè! la grandine 

distruggitrice. 

E prega Dio con umili parole, 

(...e così sia!) 

che gli risparmi tutti 

i ben sudali frutti; 

e invoca, sospirando, 

appena un po’ di pioggia e mollo sole 

sulla sua cara ed opulenta vigna. 
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FOGLIE GIALLE E RANCE 

Fra i verdi tralci foglie gialle e ranfce, 
che mal proleggono 
i maturanti grappoli. 

Sembrano vizze ed arrughite guance 
di chi già visse, e or dona al mondo lutti 
i saporosi frutti 
della sua lunga vita. 

Ogni foglia avvizzita 
e quasi morta, 

alle verdi è presagio della fine 

prossima, al vento, alle piogge, alle brine. 

Ma se i maturi grappoli saranno 

copiosi e sani, 

ai quasi aridi pampini 

morir che importa, 

se tutto muore? 

Così la luce con l’ombra s’alterna 
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nei morituri palpiti 
delle guizzanti lucciole, 
anno per anno... 

Ma la natura sempre si rinvergina 
con I inesausto sangue del suo cuore. 
La vita rieomincerà domani. 


Settembre 1928 
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DOPO LA VENDEMMIA 

RISURREZIONE 

Lungo il nudo filare, 
le rozze vili 
convulsamente attorte 
sembrano morte: 

,e i tralci risecchiti, 

attorcigliati agli oppi come serpi, 

sembrano vili sterpi 

per avvivare 

il già languente fuoco 

sul focolare... 

Eppure, a poco a poco, 

passerà il lungo e doloroso inverno 

con la mordente sizza, 

con le brine, coi geli, con le nevi; 

fin che un giorno (oh! miracolo! 


75 



che si rinnova eterno, 

quando In Terra al Sole si raddrizza) 

ai primi aliti lievi 

del marzo e dell’aprile, 

i tralci duri si fan molli e s’ornano 

della loro gentile 

veste di pampini... 

E riaprono gli occhi 

le gemme curiose agli aspri nocchi; 

e dì per di s’infiorano di gracili 

ancora verdi grappoli, 

che linfa e sole faran bruni o biondi, 

e onde il colono — pago del lavoro — 

Ira motti risa e canti, 

spremerà ancora il liquido tesoro 

del vino rosso o d'oro, 

che disseti e giocondi 

i sitibondi, stanchi o doloranti 

cuori degli uomini. 


23 dicembre 1929 
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SETTEMBRE 


Torni gradito all’anima, più grave 
di ricordi che viva di speranze, 
nei giorni estremi delle mie vacanze, 
Settembre, malinconico e soave. 

Mi dà la solitudine ristoro 
quando cammino lenlo, a mio piacere 
per le redole e i solchi del podere, 
dove la vigna ostenta il suo tesoro 

■ di neri o biondi grappoli maturi, 

che assaggio trapassando. Mi riposo, 
quando son stanco, sopra un ciglio erboso 
ricordo, sogno, penso ai dì futuri, 
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con la serenità del cielo azzurro, 
che ini calma lo spirito e il respiro: 
contemplo ville, poggi e monti in giro, 
degli ulivi e dei pampini al sussurro; 

e forse mi sorride ancor la vita... 

I J oi giunge, alfine, desiata, l’ora 
solenne, quando il sole tutta indora 
l’ampia convalle, e dolcemente invita 

alla pace, al silenzio, alla preghiera... 
Che importa s’è finito un altro giorno, 
poi che senio nell’anima, al ritorno, 
divinamente bella questa sera? 

L'anima ancor, nella crepuscolare 
fiamma come d’incendi assai lontani, 
sogna di veleggiare ai lidi arcani 
d’altra vita, e col sole tramontare. 


27 settembre I92V 
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PRIMO AUTUNNO 


Più lindo e fresco il cielo settembrino, 
da cui nuvole come di bambagia 
ombreggiano la villa, che s'adagia 
tra il verde parco e il fiorito giardino. 

E nel podere, tra il caldo giallore 
dei campi esausti, la vigna più spicca, 
di grappoli a festoni così ricca, 
ansia, in attesa del vendemmiatore. 

Autunno! la stagione più gioconda 
e insieme triste, in cui l’uomo raccoglie 
ancora frutti... e perde anche le foglie, 
come la terra già così feconda. 


79 



Stagione austera di raccoglimento, 
ma di memoria più che di speranza, 
poi che l’inverno inesorato avanza, 
e già mesti presagi ulula il vento. 

26 settembre I , )2'> 
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DOPO ID TRAMONTO 


In un mare di rose e di viole, 
dietro la dolce linea dei monti, 
che rinchiudono tutti gli orizzonti, 
è tramontalo il sole. 

1 monti in giro, nella lontananza 
or paiono soffusi di un vapore 
biancazzurrino come se di neve, 
e, sotto la carezza 

della luce che lentamente muore, 
ogni cuor batte un palpito più lieve, 
più mondo. 

Un’infinita e squisita dolcezza 
compenetra gli spiriti sognanti, 
a cui sorride ancora una speranza 

81 

b 


vaga, per l’indomam, 
di più serena vita. 

E mentre l’ombra a poco a poco annera 
le valli e i piani, 

e sale ai poggi, ai monti, all'ardue cime, 
e copre tulio del suo scuro velo, 
i viandanti, chiusi e doloranti, 
ch’errano soli per le vie del mondo, 
presi dall’incantesimo sublime, 
protendono le mani 
al ciclo, al cielo 

che si rivela, in atto di preghiera. 


20-sn settembre 1927 
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LA CATTEDRALE 


Non un sussurro 

per la campagna nella calma sera 
plenilunare. 

Là nello sfondo quella macchia nera 

di cipressi giganti 

si slancia nell’azzurro, 

come una cattedrale 

gotica, i cui pinnacoli sottili 

tendono al cielo 

per adorare. ' 

Tutto è silenzio in quella macchia; eppure 

la chiesa vegetale 

nasconde tra le fronde 

cento ospiti gentili, 

nei loro freschi nidi riposanti 
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in sicuro abbandono, 

come in un tempio chiuse anime oranti, 
in un supremo anelito d’amore 
pel Creatore 

sommo e per tutte le sue creature, 

e di perdono 

per le ignare del male, 

le colpevoli o vili. 

Dall’etere profondo 

la luna — di tra i veli 

delle cangianti nubi in cui viaggia, 

senz’arrestarsi nel divino andare — 

soavemente irraggia, 

lampada eterna, della sua materna 

dolcezza pia, 

e della siderale sua bellezza, 

la mula cattedrale 

con le sue creature umili, ignare; 

come per ogni via 

di terra e mare, 

immola o errante, la malinconia, 
ignara o consapevole, del mondo. 

Luglio 1924 
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LA CAPPELLA 
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Non lungi alla superba cattedrale 

di colonnati arborei giganti, 

sopra un lieve pendio 

c’è una macchia di piccoli cipressi, 

che, riunili a tondo, 

formano aneh’essi 

come una pia cappella 

per l’animc sognanti: 

cappella vegetale, 

nuda e silente, 

se non vi rombi coinè organo il vento. 
Il dì vi raggia il sole incandescente, 
che non si fissa come il Sacramento: 
a notte come bianca ostia la luna, 
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o il mite scintillìo 
di qualche stella. 

Meglio talora 

che in un tempio marmoreo, nei recessi 

nudi della natura, 

ramina si raccoglie, s’accomuna, 

semplice e pura, 

con l’anima del mondo, 

e meglio sente, 

ed umilmente adora, 

l’onnipotente maestà di Dio. 


Settembre 1927 
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ALBA LUNARE 


La luna ad oriente s’avvicina, 
invisibile, al culmine del monte; 
già s’indovina 

per la diffusa chiarità azzurrina, 
che allaga il cielo fino all’orizzonte. 

Si sporge tra le piante, e alfine appare 

nella sua bianca maestà divina, 

da cui sorride una mestizia blanda, 

e nuvole d’argento 

le fanno una corona, una ghirlanda. 

Uomini, tregua alle diurne lotte! 

Sognatori, inchinate la regina 

del sogno c della notte, 

che solcherà tutto il celeste mare, 
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oscurando al passaggio, 

nel lento suo lunghissimo viaggio, 

gli aslri del firmamento! 

Settembre 1926 
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CONTEMPLAZIONI 
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ORA DI CONTEMPLAZIONE 


Dalla beatitudine tranquilla 
della silente villa, 

ehe tanta parte d’orizzonte abbraccia, 

dove mi piace 

viver sognando, o errando, 

— solo o col caro amico — 

per i meandri del suo parco antico, 

io vedo, sotto la città, di faccia, 

un grande caseggiato 

giallo come la febbre: l’ospedale; 

e, scura di cipressi, quasi accanto, 

un’isola dei morti, il camposanto, 

dove ciascuno approda come al porto 

della sua vera pace. 

Mentre tu sogni 
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nel di presente, e fingi l’avvenire 
assai migliore d’ogni 
dì passato, secondo la tua brama, 
e, sempre amando chi forse non l ama, 
t'illudi ancora d’essere felice, 
bene vedere in faccia ammonitrice 
la triste, eterna eredità del male, 
e ricordare chi geme infelice, 
con un solo conforto 
per chi non crede: (|uello di morire! 
Bene pensare a quando sarai morto, 
e la tua spoglia, chiusa nella fossa 
buia, diventerà polvere d ossa. 

Ti parranno allor vane forse l ire, 

gli amori e gli odi, le invidie, le lotte, 

gli inganni e le catene 

tutte del vasto mondo, 

di cui trovasti il peso così greve. 

E sentirai che nella vita breve, 
al meditante spirito immortale 
e al cuore sognabondo, 
nel lento lento trapassar dell’ore 
di tedio, ili fatica, di dolore, 
mollo più vale 
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che il tumulto, il clamore, lo splendore 

del trionfante giorno, 

quando attimo per attimo si muore, 

la tacita, soave ricordanza 

di un po' di bene m 

fatto, ma senza attesa di ritorno; 

o il muto scintillìo 

del firmamento k 

nella profonda notte, 

che t’anima richiama 

all’eterno e infinito dal momento: 

da ogni creatura 

fragile, moritura, 

al sommo Creatore 

della natura, 

a cui tendon la Fede, la Speranza, 
l’Amore: 
a Dio! 


2<> settembre 1026 


UN PETALO DI ROSA 


Passeggiando ò raccolto sulla via 
sassosa e polverosa 
un pelalo di rosa. 

Sembra l’ala ferita 
d’un giovanile sogno (luminosa 
ancora, ben clic inerte e rattrappita) 
che tentò la salita 

dei vasti azzurri cieli, e in un momento 
da una sùbita raffica di vento 
fu distaccata dal suo cuor pulsante, 
e giù giù nella polvere avvilita. 

Ancora, agonizzante 

senza una pia carezza, 

serba un po’ dell’odore e del colore 

della sua trionfante giovinezza... 

Dov'eri? dove sei, fraterno cuore? 


28 settembre 1927 


COMPAGNIA 
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Quando sotto il candore della luna, 
soffuso della sua malinconia 
cammino lento sulla bianca via, 
col ricordo di qualche antico duolo, 

F ombra mia, che m’ avanza o insegue, 

bruna, 

mi conforta... Per la sua compagnia 
m’illudo almeno di non esser solo. 


29 giugno 1928 
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UN RAGNATELO 


Spesso lungo le siepi della strada, 

o fra l’intrico arboreo, 

per gocee di rugiada 

un ragliatelo 

adamantino s’irida 

di contro al cielo, 

oppur sfavilla 

d oro o d’argento; 

e appena oscilla 

se mite è il vento. 

Se scoppia la bufera, 

spazzato è il ragliatelo in un momento 

e il ragno agile, scarno 

e forte, 

che non dispera, 
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ricomincia il lavoro 

— sia pure sempre indarno — 
fino alla morte. 

Ma le trame di sogno • 

tristi o gioconde, 

che distende il poeta 

nei limpidi mattini, 

nelle languenti sere, 

nelle notti profonde, 

— solo per il bisogno, 
solo per il piacere 
dell’anima segreta — 
in fili adamantini, 
d’argento o d’oro, 

brillano al sole, alla luna, alle stelle, 
perennemente belle, 
e le squassano invano le bufere! 

25 giugno 1929 
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PRIMA PIOGGIA D AUTUNNO 
IN CAMPAGNA 


Dal fosco cielo 

cadono, lente lente, 

le prime stille 

di pioggia fine fine, 

lacrime d’invisibili pupille: 

s’infittiscono in un liquido velo 

di pianto, 

in cui l’Estate avvolta 
malinconica mente, langue e muore, 
mentre la terra, abbrividendo, ascolta 
come un funebre canto. 

Ma, vicine o lontane, 

gracidano le rane 

nei fossati, contente finalmente! 
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E il contadino 
no non si lagna, 
ma si rallegra in cuore 
del fresco umore 
che renderà più ricchi, 

— dissetando la sitibonda vigrià — 

i neri c biondi chicchi 

dei già languenti grappoli 

fra gli arsi pampini 

Eppur c’è chi s’indigna, 

come d’un grave torto, 

della pioggia che lenta lenta cade. 

il cittadino 

che ozia, per riposar, nella campagna, 
unicamente assorto 
nella sua gioia. 

Egli ama il verde e il rezzo... in giorni 

asciutti: 

ama di passeggiar col suo bastone, 
ma disdegna l’ombrello 
e le fangose strade; 

odia la pioggia... e vuol maturi i frutti; 
vuole bere alla mensa ottimo vino, 
e vorrebbe a settembre i fior d aprile... 
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Pazienza un acquazzone! 

(se covi anche la grandine...) 

Ma questa pioggia assidua, 
monotona, sodile, 
quanto l’annoia! 

Come faresti, o Dio, 

in una volta ad appagare tutti? 

Sono più lieto anch’io, 
certo, del tempo hello... 

Ma se piove e la terra arsa ne gode, 

io per l’agricoltore 

ne godo in cuore, 

anche se il cittadino se ne rode... 

Prendo l’ombrello che stava in disparte, 
m’imbacucco ben bene ed esco e sfido, 
per far del movimento, 
anche la pioggia e il vento. 

O mi rinchiudo nel solingo nido 
piccolo della mia 

camera, fra i miei libri e le mie carte, 
evi coltivo i fiori del giardino 
caldo del cuore e della fantasia. 

Se questa è un po’ scontrosa, 
o si riposa, 
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e l’acqua intesse troppo a lungo teli 
mobili e grigi fra la terra e i cieli, 
silenziosa 

mi s’accosta, mi tiene compagnia • 
calma, un’amica * 

sempre a me cara, 

— anche se d’anni antica — 
che à il dolce nome di Malinconia; v 
e se talvolta mi sorride amara, 
amaramente anch’io con lei sorrido. 


Fine di settembre l“2<ì 



IL GRILLO SOLITARIO 


Nella serenità plenilunare, 

quando ogni cosa tace 

intorno, e pare 

che tutto il mondo posi, 

e il gran silenzio inviti 

ad un meditabondo 

sogno di pace, 

odo un grillo cantare 

malinconicamente 

solo, 

tra i frondosi ligustri già sfioriti 
e i loppi ancora tutti pampinosi. 

O grillo, perchè canti? 

Canti per duolo 
forse, e ti lagni 

che sono morti tutti i tuoi compagni, 
fra le messi, esultanti 



— erano tanti e tanti! 

di cui sol vive in te la ricordanza ? 

Canti, se pure a te più non risponda 
armoniosa l'onda 

de’ tuoi fratelli —egià l’autunno amanza 
con le piogge, coi venti, con le Brine, 
mentre che forse - il cuore tuo presente 
già la prossima fine... 

O pur canti così, per un bisogno 

del tuo piccolo cuore? 

così come il poeta, 

che muta in dolce melodia di sogno 

la pena sua del vivere segreta 

poi che ogni dì si muore? 

() grillo solitario, 

nell’universo 

forse non c’è divario 

che di silenzio, die di melodia, 

tra la malinconia 

della luna nei cieli ampi raminga, 
e quella del monotono tuo verso, 
o del canto più vario 
dell’anima solinga. 

Ottobre 1924 
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S. MARIA DELLE GRAZIE 


Santa Maria, che sotto il bianco manto 
e rosso chiudi le grazie infinite, 
che dispensi alle più misere vite, 
se ti rivolgali la preghiera e il pianto; 

Santa Maria, che a tutti i peccatori 
guardi benigna dalPaltar più bello 
di Ser Andrea nel fresco di Spinello, 
lascia che anch’io con puro amor t’adorif 

ben che la carne col suo acceso sangue 
veli di nebbia l’anima sincera, 
che invano chiede l’ali alla preghiera 
e tenta il volo... ma subito langue. 
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Madre di grazie. Vergine Maria, 
una te ne vorrei chieder... ma vale 
sollecitare un ben che per Te è male? 
Prego e non chiedo — e mi rimetto in via. 


14 luglio 1924 


J 
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FRINGUELLI 


Un dì, passando per la popolare 

via Colcitrone, 

odo presso ad un canto 

un canoro trillare, un gorgheggiare 

vispo di uccelli, 

senza veder giardini... 

Dove mai sono? Eppur sono vicini... 

I'- cercandoli, qua e là mi volto 
sempre in ascolto... 

È un canto di fringuelli: 
dal gorgheggio canoro 
tutta la strada è invasa... 

Ali. non di frondeggianti alberi ai rami 
cantano in lieto coro! 

Sono in gabbiette al muro d’una casa, 
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fra rudi stecchi 
in perpetua prigione. 

Son destinati dall'uccellatore 
ad ogni cacciatore, 
come richiami 
per gl’incauti fratelli. 

Vivranno sempre in questa lor prigione 
fin che saranno vecchi. 

Ora, ogni volta che ripasso accanto, 
non godo più del canto, 
e mi si stringe il cuore. 

17-18 ottobre 1921 


i 
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IL MONUMENTO 
DI FRANCESCO PETRARCA 


A notte, sotto un del temporalesco, 
sognavo per solinghe vie (li campi, 
illuminate or qui or là da lampi 
di lucciole, cercando un po' di fresco. 

Mi viene incontro un’ombra, e non riesco 
a capir se di vivo o (Dio mi scampi!) 
di morto.. È proprio Lui, chiuso megli ampi 
paludamenti... Glòria, a Voi, Francesco! 

I vostri cittadini un monumento 
alfine vi anno eretto là sul Prato 
della Fortezza... Siete Voi contento? » 

II poeta sorrise: A lor son grato... 

ma (toccò un libro) il monumento mio 
miglior me lo son fatto io stesso... Addio!» 

25 giugno 1929 
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AREZZO 


a Pier Ludovico Occhiai 

Ciltà romana Arezzo, citlà elrusea; 
città medioevalc, italiana: 
e sempre — dalla storia più lontana — 
di gloriosi spiriti corrusca! 

E l’una gloria l’altra non offusca, 
poi che diversamente appar sovrana; 
e il presente già semina l’arcana 
messe futura della terra tusca. 

Arezzo nuova, senz’accidia amara, 
ancora con le degne consorelle 
entrerà, come nel passato, in gara 

di materia e di spirito ammiranda; 
sì che, in virtù di cose grandi e belle, 
l’itala gloria ai popoli s’espanda. 

26 giugno 1929 
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IL PINO DI LOPPIANO 


Il pino gigantesco 

— dalla rugosa scorza 

a solchi neri e lamine di rame —, 
il pino già tre volte secolare 

— per vigoria di seme 

forse ancor più che per terrena forza — 
quando talvolta, 

a mezzogiorno od al tramonto, insieme 

vede raccolta 

torno al petroso desco, 

— all’ombra, al fresco 
delle sue verdi rame — 

la famiglia da tanti anni a lui cara, 
assaporante un po’ d’estiva pace, 
tanto se ne compiace, 
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che al sole più le foglie sue rischiara, 
e freme gioia in ogni sua radice. 

Quasi anima degli avi antichi, ascolta 
parole e risa della familiare 
mensa, che benedice. 

Parla sommesso e il musico linguaggio 
par che ammonisca i già fiorenti figli, 
e i nepoti futuri già consigli: 

Se santo è il focolare 
come un aliare, 

e il culto suo divinamente giusto, 
sacrosanto è il retaggio 
che da virtù di sangue, 
per l’aurea catena del lignaggio, 
fino ai più tardi pronipoti arriva. 

Guai ehi l’offuschi e chi la spezzi I Langue 

a poco a poco anche il fulgor dell oro, 

e gli anelli s’allentan — non più saldi — 

a chi non li rinsaldi 

con la tempra dell’aspro suo lavoro. 

Kami d’un solo fusto, 

e fronde e fiori e frutti 

poi dello stesso ramo, 

o figli tutti 



d’un germe solo e dello stesso grembo, 

che siete tutti un lembo 

di carne per lo spirito sol viva, 

sempre ascoltate in cuore il pio richiamo 

degli avi primi, > 

che vuole che la pianta si sublimi, 

vittoriosa d’ogni esterna guerra, 

sopra la terra. v 

Non è più focolare e patria il suolo 

per chi vive, per chi s’eslingue solol 

Che imporla d’esser longeva alla pianta? 

Anche se non la schianta 

la folgore, per legge 

eterna sotto il sole, 

sulle vecchie radici poi non regge. 

Ricco di bella prole, 
di morire nel tempo non si duole, 
chi la sua missione abbia compila 
come Dio vuole. 

L'albero della vita, 

se, nel passar dell’ore fuggitive, 

sempre si sfronda 

sotto le nevi e il gelo, 

per l’eterna virtù che lo feconda. 
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sempre rivive, 

e sboccia la mirabile fiorita 

dei germi in terra e de le stelle in cielo». 

11 pino trecentenne, 
che sa le cose dell’età lontane, 
parla ai figli, ai venturi, col solenne 
murature delle sue commosse chiome; 
religioso canto 

che scende ai cuori così dolce come 
la voce a sera delle pie campane, 
e degli avi sepolti in camposanto. 

Loppìano, 28-Ì9 giugno 1928 

* 
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A STIA DEL CASENTINO 

in memoria del musicista Vittorio Ricci 

Cammino ancor (malìa?) sul lastricato 
di questa oblunga piazza, che in pendio, 
ripido in Tondo — guida a Capo d'Arno... 
Sì, sono ancora dove son già stalo... 
Dunque il passato è trasvolata indarno, 
e son d’anni e di cuor giovine anch’io! 

Con tc, Vittorio! Siamo due studenti 
scesi da Vallombrosa fino a Stia, 
all’invito dei tuoi cari parenti — 
ebbri di melodia, di poesia, 
innamorati di Firenze, e d’ogni 
gaudio di vita —e con che grandi sognil 

Eccola è questa la vecchia fontana 
a scuri mascheroni, da cui viva 
perennemente l’acqua fresca emana 
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per la bocca dei suoi quattro serpenti, 
cantando la canzone più giuliva 
a fanciulle ed a spose sorridenti. 

E questa è la tua casa, ieri ignota, 

che festeggia con umiltà devota, 

più che i superbi .sogni di bellezza, 

la trionfante nostra giovinezza, 

ed il fervido spirilo giocondo, 

che à per confini tutto quanto il inondo. 

No no!... Mi desto, quasi vecchio, e solo, 
ben che mi sia compagno un altro amico 
oggi nel borgo... Quel mio gaudio antico 
oggi mi punge con acuto duolo... 

Ci disgiunse e congiunse ancor la vita; 
ma dov’è quella magica fiorita? 

Tu sorridi, o Vittorio, di lassù, 
forse della terrena mia tristezza, 
poi che nel cielo eterna è giovinezza. .. 
Ma l’acqua che, perennemente viva, 
sgorga da questa limpida sorgiva, 
alla sorgiva non ritorna più. 

I ottobre l , >2'> 
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L’ INCANTESIMO DEL LAGO 


» 


Chi mi portò dal cittadino brago, 
dal turbine degli odi in un momento 
alla riva del lago sonnolento, 
nel plenilunio? 11 mio buon genio, un 

mago. 


Brilla di un’infinita scia d'argento, 
su cui l’anima mia naviga, il lago: 
gli alberi, il cielo ed ogni cosa à un vago 
stupore di malìa, d’incantamento. 

Dove sognai già questo lago? o quando 
io già lo vidi in questa o in altra vita? 

Io non ricordo e non indago nulla. 

Sento sol nelle vene una squisita 
dolcezza, fuor del tempo, che mi culla 
in un silenzio estatico, sognando. 

Lago Trasimeno, 22-23 febbraio 1921 


121 



LA - CASA DI MARIO » 


Al Prof. Pico Pichl 

Sopra un aereo poggio solitario 
sui declivi del Monte Francescano, 
in un’oasi verde che strapiomba 
su aspre rocce e un diruto castello, 
sorge una casa: la tua Casa, o Mario, 
sconosciuto e pur caro confratello, 
e accanto è la tua tomba. 

Giovine sognatore, 

eroe di guerra santo, 

che un dì moristi ai cari tuoi lontano, 

or posi già del breve tuo viaggio 

terreno quassù in grembo alla natura 

che amavi tanto, 

(ingrata ella, soltanto poche rose 
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lasciò fiorire alla tua giovinezza!) 
all’ombra della Verna 
che li fu sacra, sotto il caldo raggio 
del sole come sotto la carezza 

/» 

pia della luna o i'1 manto, » 

lieve o greve, 

della virginea neve: 

all’ombra della Croce, e della Verna 

accesa dell'inconsumabil fiamma 

clic arse il tuo cuore. 

Posi presso la terra 
che, dolce cuna 

degli avi tuoi, le ceneri ne serra: 
posi tranquillo nella pace eterna. 

Amavi questo mistico orizzonte, 
e tu cadesti sopra un altro monte: 
veneravi, adoravi — unico figlio — 
il babbo tuo, la mamma 
— anime dolorose, 

che or vivono per te come in esiglio — 
e moristi per la più grande Mamma, 
che più vive se un figlio per lei muore^ 
Corpo diritto come abete o faggio, 
ed anima sicura 
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come la roccia dura, 
amavi solitudine, e il silenzio 
— che grandi sogni e palpiti matura, 
ed alla fantasia libera il volo 
più che l’amaro cittadino assenzio, 
e qui sei muto e solo. 

Ma, ben che puro spirito già assorto 
ai cieli della gloria 
umana e sovrumana, 
ancor più vivi nella Casa, morto. 

Vivi nella memoria 
dei tuoi diletti: vivi nelle sale 
piene dei libri tuoi, delle tue carte, 
del tuo pensiero: 

più nel silenzio tuo, nel tuo mistero, 
tra rocce e piante, all’aperto o nel chiuso 
appari viva immagine alle porte; 
ti riveli confuso 
con le minime cose 
che la tua mano accarezzò, dispose: 
in tutte l’ore vivi, in ogni parte. 

Ma ancor più nelle melodie soavi, 
che un di più amavi 
nella tua musicale 


124 



anima e vita, 

che le mani di mamma al pianoforte, 
e le frementi e poderose dila 
di babbo al violino 

* fi 

effondono con un muto rimpianto. « 
Taccimi essi e sospirano, ma il canto 
— per te! per te! — ridice 
come sognasti un giorno 
d’esser felice 

pressoi tuoi cari e con tuoi figli intorno; 
ricanta ogni dolente 
palpito o lieto del tuo cuore ardente, 
l’anelito divino 

'e i voli (dello spirito immortale. 

Vivi in essi... ma d’essi, poi che langue, 
nella tua dolorosa ricordanza, 
la lor triste vecchiezza, 
senza speranza 

d’una gioia per sempre inaridita, 
e tu ne suggi a poco a poco il sangue. 

Tu a lor sorridi, nella tua bellezza 
nuova ed eterna, pur se in cuor ti pianga 
la loro immedicabile tristezza, 
perchè il cuore già stanco non si franga 




sulla tua vana spoglia, 
prima che Dio non voglia. 

Nel loro chiuso duolo, 
tu senti d’esser runica radice, 
che ancora ancora rincalcai al mondo, 
e, forte anche di là, vuoi restar solo. 

Ma quando alfine romba la bufera, 

e il Monte della Verna già depone, 

fuor che agli abeti, il manto delle foglie, 

e la natura tutta si raccoglie 

in letargo fecondo, 

e la neve ricopre la tua tetra 

tomba di pietra 

del suo bianco sudario, 

e i tuoi cari discendon mesti al piano 

popoloso c lontano, 

ansio tu attendi, o Mario, 

e non invano, 

con la risurrezione 

di tutti i fiori della primavera, 

il pio ritorno 

dei genitori alla tua vuota Casa, 
per lunghi mesi dal silenzio invasa. 

E rivivi esultando 
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sulla terra, con essi... Fino a quando? 
Fin che a Dio piaccia... E tu non sai quel 

giorno. 


Alla Verna, ottobre 1924 


LA FORESTA DELLA VERNA 


Penetro nel profondo 
silenzio fresco, 

sotto la verde interminata volta 
della solenne tua foresta, o Verna, 
in mezzo a cui sfavilla 
di luce eterna 
l’estatica pupilla 

del tuo mistico Sole: San Francesco, 

che anco una volta 

illuminò la tenebra del mondo, 

e confortò l’umana disperanza 

col sovrumano raggio 

della sua Fede, della sua Speranza 

e del suo Amore, 

soggiogando lo spirito del male. 
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Dietro la guida di un mistico duce, 
m’inoltro, come in una cattedrale, 
con religioso orrore, 
a passi lievi nella veneranda 
foresta antica, . 

in cui filtra la luce 
multicolore 

dal sommo cielo, armoniosa e blanda 

come per le vetrate 

policrome d’un tempio, istoriate. 

Campeggia, tra la pompa vegetale 

d’arborei colonnati, un gigantesco 

polito l’aggio, 

che pare tocchi il cielo: 

erompe fuor vittorioso e sboccia 

in un sublime stelo 

dall’aspra roccia, 

che fra le sue radici ecco s'intrica 
e con lor si confonde: 
fanno una so'la cosa 
d’arte divina agile e poderosa. 

Lo piantò forse nel secolo cupo, 
vinto da San Francesco, frate Lupo? 
Errando nei meandri più segreti 
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della foresta, sento 
all'alito del vento 
tremolare lo fronde. 

E la soave musica leggera 

sale col mormorio d’una preghiera 

e d una grata lode 

d’ogni umil creatura 

della Natura, 

e in un palpito vasto si diffonde 

su nell’azzurro immenso, 

dove vaporali nubi come incenso, 

fino al trono di Dio, 

che la raccoglie, che se ne compiace 

e gli esseri più oscuri benedice. 

Poi la Natura, ancora più felice, 
nel gran silenzio gode 
la sua profonda pace. 

Ma quando già s’anuunzia la bufera, 

e, mulinando a spire, 

la neve copre il monte solitario 

fin su l’eccelse rupi 

d'un candido sudario, 

quasi adeguando anche gli abissi cupi, 
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non più canta la musica leggera 
d’aceri e faggi come una preghiera, 
come una lode; ma i severi abeti 
ruggono in coro l’inno del Dies ime: 

Sorgete, o morii, su dal camposantol 
giunta è l’ora suprema! 
è l’ora delta Morte, delta Vita, 
della Giustizia eternai ‘ 

E la vittoria di Cristo sul male: 
è l’ora del Giudizio 
universale! » 

Sulla montagna e nelle valli trema 
l’anima dei viventi sbigottita, 
e i morti si risvegliano dal gelo 
delle tombe... Ma da quel sacro Ospizio 
che vi s’annida, cuore della Verna, 
ancora più sfavilla 
l’estatica pupilla 

del suo mistico Sole: San Francesco, 
clic dal tremante cuor dei vivi sgombra, 
come dall’ossa d’ogni schiusa tomba, 
ogni folle terrore 
di fuoco eterno e d’ombra. 

Pili forte della romba 
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s’effonde la sua angelica parola 

attinta dal Vangelo, 

che i tremebondi spiriti consola. 

fugando il buio della disperanza 

col raggio della sua Fede e Speranza, 

c nei rigidi cuor sciogliendo il gelo 

con la fiamma del suo divino Amore. 

Perch’Egli s’offre, martire segreto 

per i fratelli, inginocchiato al trono 

vindice dell’Eterno; 

c, vinto dalla sovrumana Fede 

di San Francesco e dal sublime Ardore, 

Dio sospende il terribile Decreto, 

misericorde, e agli uomini concede 

ancora il suo perdono. 

À vinto, à vinto sopra la severa 
Giustizia ancor l'Amore; 
come la primavera 
già vinse, vince e vincerà l’inverno. 

Alla Verna, ottobre 1924 

FINE 
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francese moderna e contemporanea. 1 es 

«he. (Firenze. Vallecchi); Spinolo e Ispano-ameucan . 

PROSA D’ARTE 

Fio, di vita. Bemporad. 1909 (L. 2). In preparazione la 7» ediz. 
Ì Codiar, delle rondini. Fiabe. Firenze. Bemporad. 1923. 

In preparazione ; , 

La scuola della Vita. Romanzo minimo per la *»*«■» / 

Orme zollo neve. Novelle d’inverno. Firenze. Vallecch.. 

CRITICA 

Versi d’amore e prose di romanci Livorno Giù.., '^. (L. 3^0) 
Vittorio Lacchi. Epistolario. Firenze. Val «chi. 1921^ 3 00). 
_ Volume commemorativo. Firenze. Vallecch.. 19-3 ( . )• 

In preparazione : 

Contemporanei. Seconda serie critica. 









